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 Simone Farresin (a destra), cofondatore di FormaFantasma. Vive a Eindhoven 

«Ho fatto un master alla Design Academy di Eindhoven, una delle migliori in Europa. Poi 
sono rimasto qui: la città investe su di noi per farci restare e così hai spazi a prezzi agevo-
lati per aprire il tuo studio e aiuti finanziari. La conseguenza? C’è un concentrato di talenti 
della creatività: c’è fermento, si condividono i progetti e si lavora al meglio».

PARTO

Quanti di noi se lo chiedono: conviene andare a realizzarsi altrove? 
O possiamo ancora farcela in un Paese impaurito dalla crisi? 
Una risposta unica non c’è. Allora abbiamo provato a sentire 

vado via

di Valentina Garavaglia

lavoro global
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 laura fiaschi, cofondatrice di Gumdesign. Vive a viareggio 

«Ho fondato Gumdesign con Gabriele Pardi nel 1999, dopo l’Università del Progetto di 
Reggio Emilia. L’Italia è la culla del design. Se hai talento, anche in provincia, ce la puoi fa-
re. Ma devi avere una strategia chiara: noi all’inizio facevamo prototipi di ogni nostra idea 
per presentarli al Fuorisalone di Milano. È così che abbiamo acquisito notorietà».

i consigli di 
Silvana 
annicchiarico,  
Design 
museum  
in Triennale 
«In un cv ideale 
non contano 
solo le scuole. 
Quello che fa 
la differenza è 
il processo di 
formazione del 
gusto, le scelte 
estetiche, 
l’idea di mondo 
che maturate 
vivendo. Per 
questo viaggiate, 
partite, fate tappa 
in Paesi diversi 
dal nostro.  
Ma, soprattutto, 
coltivate le 
relazioni e i link 
con talenti e 
docenti di tutto 
il mondo. E tra 
tutti loro cercate 
di individuare 
un mentore 
a cui ispirarvi».
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la storia di chi va e di chi resta nei più diversi settori: 
dall’arte alla ricerca medica, dal giornalismo al legal. 
Qui sotto si comincia subito con il design. 		          
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Roberto d’incau, head hunter di lang & Partners (specializzato in moda)
«Per la formazione o la gavetta non posso che suggerire a un fashion designer di fare esperienze 
all’estero: le classiche Londra, Parigi, ma anche l’Asia, con la Cina per prima. Qui cercano talenti 
italiani e ci sarà campo libero ancora per una decina d’anni. Poi vi consiglio di lavorare in un grande 
gruppo, almeno 3 o 4 anni, per capire anche le leggi del marketing e commerciali. Anzi, se vi mettete 
in proprio, cercatevi un partner manager: chi fa tutto da sé rischia più facilmente di naufragare». 

 Alessandro Rampietti, New york  

«Ho cominciato alla Gazzetta di 
Mantova e ora sono alla sede new-
yorkese di Al Jazeera. Che cosa c’è 
stato in mezzo? Tante esperienze, 

ma soprattutto un master in Giornalismo alla Columbia Uni-
versity, ottimo per ciò che ti insegna e per le credenziali che ti 
dà. Sono anche rientrato in Italia, ma in Rai mi chiedevano 
un appoggio politico. Qui hanno badato solo al merito». 

 Ilaria Conti, Bruxelles 

«Dopo la laurea, il mio primo im-
piego l’ho trovato a Bruxelles, ri-
spondendo a un annuncio della 
Federazione Europea dei Traders 

dell’Energia: mi hanno subito chiesto di fare un piano di 
comunicazione per il biennio successivo. Avevo 24 anni, in 
Italia sarebbe successo sui 40. Che cosa mi piace qui? Che 
i giovani siano trattati come risorsa: qui si investe davvero 
su chi è capace di portare una ventata di novità».

 Maria Francesca Pepe, Londra  
«A Londra sono arrivata per un 
master alla Central Saint Martins. 
E ci sono rimasta. Qui è stato sem-
plice creare e lanciare il mio brand, 

MariaFrancescaPepe appunto: Londra è una fucina della 
nuova creatività e i professionisti ti danno tutto il loro sup-
porto a prezzi ridotti. Il British Fashion Council, per esem-
pio, ha showroom a Los Angeles, New York e Parigi e ti aiuta 
a fare conoscere le tue creazioni in tutto il mondo. Gratis!». 

 Federica cellini, Roma 

«Dopo un master alla Columbia 
e uno stage in CNN, sono tornata. 
Volevo dare qualcosa al mio Paese, 
raccontare le storie di chi lo rende 

migliore. Grazie alla mia esperienza in Usa ho incontrato 
Giovanni Minoli: e da allora ho lavorato a La Storia siamo 
noi, a Citizen You sul giornalismo partecipativo. E a I Nuo-
vi Mille: ho girato l’Italia in cerca dei nuovi visionari». 

 Silvia zanella, Milano 

«Volevo scrivere e già al liceo col-
laboravo con qualche testata gior-
nalistica. Poi... il grande fascino per 
il web. Ho lavorato per Jobpilot, 

Monster. Seguivo la parte editoriale dei siti ma anche il 
marketing. Devo dire che sono stata tentata anch’io di an-
dare all’estero, ma Milano, dove pur non conoscevo nessu-
no, mi ha offerto subito grandi chance. Forse ho usato bene 
il web per farmi conoscere e raccontare i miei progetti». 

 Anna Ceccon, Milano  
«Stavo studiando Legge come vo-
leva papà, ma cercavo di esprime-
re la mia creatività. Un bel gior-
no Vogue pubblica una delle mie 

borse in plastica. A 24 anni mi sono iscritta allo Ied Moda: 
un po’ di esperienze in azienda e poi ho presentato il mio 
brand, Moi Multiple, al contest Who is on Next?. In Italia 
emergere non è facile, non trovi grandi aiuti. Ma se sei deter-
minata, Milano è la città della moda: prima o poi, emergi».
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I consigli di Raffaella Calandra, Scuola di giornalismo Walter Tobagi
«Usate bene i social network: sono una bacheca pubblicitaria delle vostre capacità da sfruttare 
con intelligenza. In questo gli americani hanno tanto da insegnarci. Poi, anche qui valgono le regole 
del giornalismo tradizionale: scovate le notizie con passione, approfonditele con le domande giuste 
e catturate i vostri lettori con un stile accattivante. In tema di stage, fateli in più redazioni: carta 
stampata, web, radio, tv. Ormai i media si integrano tra loro. E voi scoprirete la vostra vera attitudine».

Marianna Carbonari, presidente e ad di Value for Talent, Executive Search 
«Come inizia una buona carriera nella comunicazione? Forse più che in un’azienda, 
in un’agenzia: è un’ottima palestra per imparare a lavorare su più progetti per clienti diversi 
e in contemporanea. Le offerte di lavoro non mancano, direi, ma dovete dimostrare di sapervi 
muovere con grande efficacia sul web, sui social in particolare. La comunicazione di qualsiasi 
azienda, ente e istituzione non può più prescindere da un presidio costante dei media digitali».

COMMUNICATION

GIORNALISMO


